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Nessun premio agli evasori dell'imposta di famiglia 
r 

I Comuni contro 
f*r T 

la « sanatoria » agli < i 

evasori 
Il condono diventerebbe un incentivo per i grossi con­
tribuenti ad evadere ancora - L'opinione dell'asses­
sore ai Tributi del capoluogo emiliano Renzo Riccardi 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 16. 

SI sta delineando una ribel­
lione generale del Comuni al 
condono fiscale. Bologna'ha 
detto no; hanno detto no tutti 
gli altri Comuni dell'Emilia-
Romagna; anche Milano si è 
opposta ad applicare la «sa­
natoria» per l'imposta di fa­
miglia. A Verona, alcuni gior­
ni fa hanno assunto lo stesso 
atteggiamento i rappresentan­
ti di un bel numero di grossi 
comuni del Nord. Chi non ha 
pagato l'imposta di famiglia 
non sarà graziato. 

Perché questa linea dura 
mentre al centro, a Roma, 
prevale uno spirito di conci­
liazione nei confronti degli 
evasori fiscali? Per una que­
stione di giustizia, prima di 
tutto. L'assessore ai tributi di 
Bologna, Renzo Riccardi, è 
esplicito. Non c'è ragione per­
ché chi ha evaso l'imposta 
venga premiato. Il condono 
diventerebbe un Incentivo, so­
prattutto per i grossi, a eva­
dere ancora. Se ci sono con­
testazioni, ebbene i Comuni 
sono In grado di dirimere 
qualsiasi vertenza, come han­
no sempre dimostrato. Non 
ci sono ragioni tecniche che 
possano consigliare l'applica­
zione del condono. Gi uffici 
tributari del Comuni sono in 
grado di definire con preci­
sione il reddito del contri­
buente e di pretenderlo. Nes­
suna preoccupazione, dunque, 
per quanto riguarda la riscos­
sione del tributo. ' - -

Ma nell'opposizione del Co­
muni — che appare a volte 
rabbiosa — ci sono motivi an­
che più di fondo, politici e 
Ideali. Attraverso l'imposta di 
famiglia, essi si sono sforzati 
di correggere, almeno entro 
certi lìmiti, le ingiustizie del­
la politica tributaria del go­
verno. Soprattutto in Emilia-
Romagna, dove il movimento 
operalo è forza dirigente, so­
no state utilizzate le leve fi­
scali messe a disposizione de­
gli Enti locali per far pagare 
molto ai ricchi e poco o nien­
te ai poveri. Chi, in un dispe­
rato sforzo di esaltazione del­
la nuova legge fiscale entrata 
In vigore con il primo di gen­
naio (per quanto riguarda 
l'imposizione diretta), ha scrit­
to che 1 redditi più bassi sa­
rebbero stati premiati, ha tra­
scurato queste situazioni. 

A Bologna per esempio, cit­
tà con 493.496 abitanti, il 
52,39% dei nuclei familiari è 
stato esentato dall'imposta di 
famiglia. Se si considerano 
poi solamente i redditi da la­
voro, le esenzioni raggiungo­
no il 66%. Queste poche cifre 
(che presentiamo In dettaglio 
a parte) la dicono già lunga 
sulla politica tributaria del 
capoluogo emiliano. Gli stessi 
criteri, più o meno, sono stati 
adottati negli altri Comuni 
della regione. Ma sicuramente 
l'Emilia-Romagna non rappre­
senta un caso a sé, isolato. 

Le grandi battaglie popolari 
condotte nel corso di questo 
ultimo quarto di secolo han­
no segnato positivamente am­
pie zone del Paese, non solo 
a direzione «rossa». Nei Co­
muni le istanze popolari — 
proprio per il rapporto più 
diretto e immediato che si è 
stabilito fra amministratore e 
amministrato — sono riuscite 
a farsi strada più facilmente. 
Questo spiega l'impennata di 
Comuni di diverso colore, che 
si sono visti mettere in di­
scussione non solo la propria 
autonomia per II futuro ma, 
addirittura, per il passato. 
- L'accettazione del condono 
come misura per sanare le 
vecchie controversie sull'im­
posta di famiglia avrebbe un 
solo significato: quello di ne­
gare implicitamente valore ai 
criteri politici che hanno in­
formato fin qui l'attività tri­
butaria del Comune. 

E' una linea inaccettabile, 
soprattutto per chi ha ope­
rato in tutti questi anni per 
dimostrare che una diversa 
politica fiscale non solo era 
legittima ma possibile. Gli op­
positori di una riforma tribu­
taria che facesse leva sui red­
diti più alti e risparmiasse 
1 poveri hanno sempre soste­
nuto, a giustificazione del lo­
ro atteggiamento conservato­
re, che si trattava di un bel 
sogno e niente di più. Lo 
Stato, se voleva vivere, era 
costretto a effettuare prelievi 
su tutti i redditi, anche i più 
modesti. La nuova legge fisca­
le si fonda su questa filoso­
fia: i principali contribuenti 
continuano a essere i redditi 
da lavoro. Ma è proprio quel­
lo che i Comuni — o alme­
no, molti di essi — sì sono 
sforzati di combattere e di 
correggere rovesciando, nei li­
miti delle possibilità offerte 
dalle leggi generali dello Sta­
to. la vecchia e reazionaria 
impostazione fiscale. 

Questo passato — che ha ri­
chiesto un grosso impegno po­
litico, ideale, di studio — i 
Comuni non vogliono rinne­
garlo. In alcun modo. Neppu­
re — magari con una giusti­
ficazione tecnica — attraverso 
l'accettazione del condono. An­
zi, essi intendono difendere 
questo patrimonio politico e 
Ideale che la nuova legge fi­
scale mette a soqquadro. In 
discussione c'è l'autonomia 
dei Comuni, il ruolo che essi 
devono svolgere nella realtà 
Italiana. Molti interrogativi so­
no nell'aria. Essi riguardano 
la natura stessa di questo isti­
tuto che è stato centro di li­
bertà, occasione unica, a vol­
te, per una gestione democra­
tica della cosa pubblica. Lo 

Iremo. 

Orazio Pizzigoni 

Bologna - Nuclei familiari 
(popolazione residente 493.496) 
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Dati statistici e cause sociali della criminalità in Italia 
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Nuclei familiari esenti 
Nuclei familiari tassati 

Nuclei fam. in compl.so 

Numero. % 

90.197 52,39 
81.958 47,61 

172.155 100,00 

Se si fa riferimento alla suddivisione dei nuclei familiari rispetto 
alla natura del reddito del contribuenti, risulta che delle 123.854 
famiglie con redditi di solo lavoro dipendente (operai, impiegati, 
pensionati, ecc.) oltre 81 mila pari al 66 per cento erano state 
esentate dall'Imposta. 

Suddivisione dei nuclei familiari 
secondo il reddito 

Reddito di lavoro 

Nuclei familiari tassati 
n. 42.015 (34%) 
Nuclei familiari esenti 
n. 81.839 (66%) 

Nuclei familiari in com­
plessivo 123.854 

Redditi misti (capitale-lavoro 

Nuclei familiari tassati 
n. 8.358 (17%) 

Nuclei familiari esenti 
n. 39.948 (83%) 

Nuclei familiari in com­
plessivo 48.301 

• * *• - T 

differenti fra Nord e Sud 
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Accadde l'il • marzo 1973 a Vicenza uno degli episodi più 
agghiaccianti della cronaca e nera » italiana: tre banditi assa­
lirono una oreficeria, sequestrarono per aprirsi la via della; 
fuga due giovani donne. Morirono tutti, sequestratori e vittime, 
nel rogo di un'auto lanciata a folle velocità e schiantatasi 
contro un palo. Pochi attimi prima della tragedia un fotografo 
riusci a scattare Immagini drammatiche come questa: Maria 
Luisa Vettore, la più giovane delle due sequestrate, supplica 
il bandito di lasciarla andare - -

L'« anonima sequestri » nel 
sotto le ventimila lire - Fra 
mentano disperate rapine -

Chi finisce in carcere? Ecco 
come ha risposto a questa do­
manda un sociologo (Aldo Ric­
ci, nato a Firenze nel 1943, 

, laureato a Trento con una te­
si sulle istituzioni carcerarle, 
attualmente impegnato a San 
Francisco in una ricerca sul 
« mass media ») interpellato 
da un settimanale a proposi­
to di un reportage dalle car­
ceri Italiane: « ...In riferimen­
to agli strati sociali, in car­
cere ci vanno le classi più 
povere, ci vanno i disoccupa­
ti (29,9 per cento nel 1967); i 
lavoratori dipendenti (68 per 
cento); gli analfabeti (80 per 
cento), i meridionali; ci van­
no persone — per quanto con­
cerne il tipo di reato — che 
hanno commesso principal­
mente reati contro il patrimo­
nio, però non gravi... Da noi 
è molto facile andare in ga­
lera per il furto di due ce­
trioli o di un melone. Ci van­
no poco i laureati (1 per cen­
to), gli imprenditori (0,7 per 
cento); i dirigenti (1,7 per 
cento). Ce poi da dire che 
la percentuale di rapinatori in 
carcere, contrariamente • a 
quanto l'opinione pubblica può 
pensare, è minima; è solo del-

• l'uno per cento...». 
Partendo da questi dati — 

confermati, del resto, dagli 
. esperti dell'ISTAT — e facen­
do anche soltanto un superfi­
ciale riferimento ai fatti di 
criminalità verificatisi in Ita-
Ila negli ultimi mesi e artifi­
cialmente montati dalla stam­
pa di destra e, più sottilmen­
te. da quella cosiddetta « ben­
pensante», con il chiaro in­
tento di creare (anche sfrut­
tando questo settore) il retro­
terra per una involuzione del 

triangolo industriale e rapine allo sbaraglio nei centri meridionali - Una sequela di furti 
i carcerati 80% di analfabeti, 1 % di laureati - Disoccupazione e sottoccupazione ali-
La vergogna delle campagne fasciste • La censura del crimine per ordine di Mussolini 

I provvedimenti del governo minacciano la condizione già precaria delle masse femminili 

Pensioni discriminate per le donne 
Da mercoledì il dibattito alla Camera - Su 800 mila pensioni sociali ben 720 mila riguardano le donne: ma gran parte 
di esse rischiano di perdere il diritto se non verrà elevato il minimo del reddito familiare - Le proposte migliorative 
del PCI - Una dichiarazione della compagna Sgarbi - Chiesta la reversibilità della pensione della donna a l vedovo 

Un aspetto della manifestazione nazionale dei pensionati, svoltasi a Roma nel 1971 

Da mercolelì prossimo la 
Camera si occuperà dei prov­
vedimenti governativi sulle 
pensioni, gli assegni fami­
liari, il sussidio di disoccupa­
zione. Lo scontro si prean-
nuncia aspro ed impegnativo 
anche perché i parlamentari 
comunisti intendono ripresen­
tare in aula tutti gli emen­
damenti migliorativi che han­
no già presentato nella com­
missione Lavoro e che sono 
stati respinti dalla maggio­
ranza e dalle destre. Lo scon­
tro si annuncia aspro anche 
perché — lo ha ricordato 
'l capogruppo de Piccoli — 
non vi è nessuna intenzione 
da parte del governo di an-
Catt: oltre l'onere globale pre­
visto dal disegno di legge pro­
posto. Il che significa dire 
che si tenterà di opporre, da 
parte del centro sinistra, un 
itvlto rifiuto a qualsiasi prò-
;iG<ila di miglioramento. 

L>: battaglia che i comuni­
sti hanno condotto in com­
passione ha riguardato tutti 
gli aspetti del provvedimento 
f.nvernativo. -

Lnc sottolineatura partico­
lare meritano le misure ri­
gato aanti le masse femmi­
nili. Per molti aspetti — ci 
tìicv x fair proposito la com­
pagna Luciana Sgarbi che ha 
particolarmente seguito in 
commissione questi proble­
mi — i nuovi provvedimenti 
del governo costituiscono un 
attacco complessivo alla con­
dizione della donna , se non 
addirittura, in alcuni casi, un 
netto peggioramento rispetto a 
quanto strappato con la legge 
del 1969. In sostanza, si è 
voluto approfittare della con­
dizione di maggiore debolezza 
della donna — anche sul pia­
no -b'I diritto di famiglia — 
non solo per non migliorare 
la parte del sistema pensio­
nistico che più la riguarda, 
ma addirittura per tentare di 
confinarla in una situazione 
ancora più difficile e subal­
terna. 

Prendiamo, ad esempio il 
caso della pensione sodate, 
quella che viene concessa agli 
anziani oltre i 65 anni che 
non dispongano di una pen­

sione di natura contributiva, 
derivante, cioè, dallo svolgi­
mento di una attività lavora­
tiva. 

Non è una novità dire che 
di questo tipo di pensione go­
dono innanzitutto le donne, 
proprio per le difficoltà del 
mercato del lavoro e per le 
scarse possibilità di trovare 
un'occupazione e quindi di 
maturare una pensione con­
tributiva. Tanto è vero che su 
800 mila persone che in Ita­
lia godono di questa pensio­
ne 720 mila sono donne. 

Il nuovo 
provvedimento 
La legge del '69 — attual­

mente in vigore — stabili che 
della pensione sociale posso­
no godere quegli anziani il cui 
reddito familiare non superi le 
960 mila lire all'anno. Il nuo­
vo provvedimento governativo 
prevede che, nel caso in cui 
il reddito familiare su­
peri questa cifra, la pensio­
ne sociale non viene più cor­
risposta, Si potrebbe ritene­
re che U governo si è li­
mitato a confermare la cifra 
e le disposizioni previste nel 
'Ó'J; in tealtà lo ha fatto in 
maniero abbastanza astratta 

.senza tenere conto né del nuo­
vo meccanismo fiscale, né 
della svalutazione che si è a-
vuta in questi tre anni. Pro­
prio, invece, partendo da que­
ste considerazioni, i comuni­
sti hanno chiesto che il li­
mite di 960 mila lire ven­
ga elevalo a 2 milioni e 86 
mila lire. Se questo eleva­
mento non vi sarà, dice la 
compagna Sgarbi, molte mi­
gliaia dz pensionati sociali cor 
rcrar.no il rischio di perdere 
fa pensione, mentre peggio­
rerebbe anche la condizione 
di coloro che nel futuro ma­
ialeranno il diritto a questo 
tipo di pensione. Insomma as­
sistiamo ad un attacco espli­
cito olla condizione già preca­
ria di migliaia di donne an­
ziane. 

L'attacco alla condizione del­

le donne è stato tentato anche 
attraverso un'altra via, rive­
dendo i meccanismi della pen­
sione di reversibilità, quella 
parte cioè (60 per cento) del­
la pensione del marito che 
DOSSO alta vedova. : " ' 

Anche in questo caso, la 
legge del '69 aveva previsto 
eh/ le donne potevano mante­
nere. ' contemporaneamente, 
sia ÌJ pensione di reversibilità 
sia la propria pensione, sia, 
anche, la integrazione statale 
utneessa nel caso in cui la 
pensione di cui godeva la don­
na in proprio non raggiun­
gesse il livello minimo pen-
Sif-iwitico previsto dalla legge. 
Secondo, invece, l'articolo 48 
i-*l nuovo provvedimento, *e 
la pensione di reversibilità su­
pera il minimo di pensione pre­
visto dalla legge, la donna per­
de la integrazione statale al-

• la pensione che le spetta in 
nroprio. In sostanza, nel '69 
tra stato affermato il prin-
Upio che la donna avesse di-
ulto alla integrazione del mi­
mmo di pensione; oggi inve­
ce si vorrebbe eliminare que­
sto principio, per puntare an­
cora una volta alla figura del­
la donna che gode di un dirit­
to che le viene trasmesso da 
un olirò fin questo caso del 
dinim allo pensione di rever­
sibilità). Si tratta di un ri­
flesso, come si vede, della 
concezione dei rapporti fami­
liari che vuole mantenere la 
donna confinata in una con­
dizione subordinata rispetto al 
coniuge 

I comunisti naUtralmente si 
sono battuti contro questa di­
sposizione, chiedendo la aboli­
zione della relativa parte del­
l'articolo 48. Notevole è sta­
to l'imbarazzo della DC e dei 
rappresentanti del governo, i 
quali hanno dovuto ammette­
re che si tratta di una di­
sposizione in ogni caso peg­
giorativa, anche se non han­
no voluto o saputo prospetta­
re nessuna soluzione alterna­
tiva. Proprio per dò, ci dice 
tu compagna Sgarbi, ritenia­
mo che in aula questo sarà 
uno dei punti di maggiore 
battaglia. 

I comunisti, comunque, han­

no avanzato un complesso or­
ganico di richieste di miglio­
ramenti che così si possono 
sintetizzare. \ 

Il Introdurre U principio 
delUi reversibilità della pen­
sione della donna al vedo­
vo. Non è la prima volta che 
U PCI avanza una richiesta 
del genere; ha anche presen­
tato • uno specifico - pro­
getto nella scorsa legislatura 
e tale richiesta è prevista 
nella proposta generale di leg­
ge svile pensioni che ha come 
firmatario U compagno Longo. 
Tale reversibilità è stata sem­
pre fortemente sollecitata dal­
le organizzazioni femminili, an 
che come attuazione del prin­
cipio di parità e uguaglian­
za previsto dalla Costituzione. 
L'accettazione di questo prin­
cipio avrebbe una grande 
portata anche ai fini della ri­
forma del diritto familiare; 

2) Portare l'età per la pen­
sione sociale (65 anni attua­
li) a quella prevista per la 
pensione contributiva (60 anni 
per gli uomini e 55 per le 
donne). 

Una richiesta 
motivata 

3) Alle donne contadine e 
coltivatrici dirette riconosce­
re le stesse condizioni delle 
donne delle altre categorie per 
quanto riguarda il godimento 
della pensione di reversibili­
tà (oggi le donne contadine 
possono godere della reversi­
bilità della pensione solo se 
rimaste vedove dopo il '69 o. 
se rimaste vedove prima, so­
lo se hanno superato i 60 an­
ni, sono inabili e non han­
no altra pensione a titolo per­
sonale) 

4) Portare per le donne dai 
40 ai 35 anni il periodo con­
tributivo necessario per go­
dere del massimo della pen­
sione. Si tratta di una richie­
sta motivata dal fatto che la 
donna, proprio, come si è già 
detto prima, per le condizioni 
particolari del mercato del la­
voro, dUficHmenU rUsm • 

realizzare a pieno questo pe­
riodo contributivo. A differen­
za dell'uomo, quindi, la don­
na arriva alla età pensiona­
bile senza poter quasi mai go­
dere ' del massimo previsto 
dalla legge. La richiesta dei 
comunisti mira a tenere pre­
sente questa particolare con­
dizione e a garantire alla 
donna, pur con una riduzio­
ne di 5 anni del periodo con­
tributivo, ' il massimo del­
la pensione. 

Su queste richieste che il 
PCI. come si è detto, ha già 
illustrato in commissione la 
risposta del governo è stata 
com£le$*iromente negativa. 

Ter la reversibilità al vedo­
vo, dice la • compagna Sgor­
bi, a sarebbe una certa «di-
spontbiitlà», del governo ma 
veareme in aula fino a che 
punto st tratta solo di di­
chiarazioni o si voglia scen­
dete a delle proposte concre-
tr e ci si voglia limitare so­
lo alle pensioni assicurative o 
a tutti i tipi di pensione. Per 
quanto riguarda invece l'ele­
vamento del reddito minimo 
cui fare riferimento per il 
godimento della pensione so­
ciale, anche qui si è stati 
co*tretti a riconoscere la giù-
steczza della richiesta dei co­
munisti ma si è rinviata al 
dibattito in aula ogni deci­
sione sulle eventuali modifi­
che. Nessuna risposta netta — 
per le forti tensioni che esi­
stono nella maggioranza sul 
testo del provvedimento — 
vi è stata sulle richieste per 
le donne contadine; negativa 
infine e stala la risposta sia 
per quanto riguarda lo ab­
bai fomento della età per il 
godimento della pensione so­
ciale sia per quanto riguar­
da In richiesta di portare da 
40 a 35 anni il periodo con­
tributivo per la pensione alle 
donne che svolgono una atti­
viti lavorativa. 

Si tratta, dunque, di conti­
nuare la battaglia in aula, for­
ti anche della mobilitazione e 
della lotta détte masse fem­
minili. 

. Lina Tambunìno 

quadro politico nazionale, è 
possibile tentare un esame di 
che cosa sia oggi la crimina-

• lltà al Nord e di che cosa es­
sa sia al Sud. Le differenze, 
che come vedremo appaiono ? evidenti, sono utili per ridare 
flato (appunto contro le cam­
pagne di tipo qualunquista) 
alla tesi di fondo che deve es­
sere alla base di ogni serio di­
scorso sulla criminalità (co­
me è stato ribadito anche da­
gli esperti internazionali nel 
recente convegno che si è 
svolto a Roma), i r crimine 
nasce in e da condizioni so­
ciali ben precise. Senza rimuo­
vere queste cause (povertà, di­
soccupazione, spinta al consu­
mismo, -acritica acquisizione 
di modelli di vita proposti da 
altre società...), ogni lotta pre­
ventiva e repressiva al crìmi­
ne è destinata a fallire. 

Delle 3.360 rapine consumate 
In Italia nel 1972 e regolar­
mente denunciate, 2200 sono 
state effettuate da Roma in 
su, con una «decìsa prevalen­
za » (come affermano 1 bollet­
tini statistici) nelle città del 
triangolo industriale. Al Nord 
è come se operasse una mala­
vita di incensurati. I seque­
stri di persona, l'ultimo cla­
moroso furto dei lingotti di 
oro nella dogana di Milano, 
le rapine più clamorose pre­
suppongono un* organizzazio­
ne fortemente specializzata 
nel crimine, Sono pronti a ri­
conoscerlo gli stessi uomini 
della polizia e dei carabinieri 
che (in misura del 10-15 per 
cento dell'organico — è bene 
ricordare) sono impegnati in 
compiti di polizia giudiziaria. 
«Dopo una rapina clamorosa 
o un sequestro — è stato det­
to — iniziano le indagini... Ab­
biamo i nostri informatori e 
tra essi molti appartenenti al­
la cosiddetta malavita... E' 
gente che parla, che ha dato 
prova di indirizzarci nel sen­
so giusto... Ma di fronte a 
certi episodi clamorosi, anche 
essi alzano le mani. Dicono di 
non sapere, di essere fuori da 
certi giri... ». 

1 In un paese come il nostro, 
dove sono in vigore codici in 
cui sono previsti quattro an­
ni di carcere per chi sottrae 

, cose pignorate (tipico' « delit­
to» —, questo, — commesso 
nella stragrande maggioranza 
dei casi per fame.é per fred­
do) e solo due anni per chi 
esercita l'usura (quanti sono 
in Italia gli uomini del « ban­
co dei pegni»? E da quanto 
tempo salassava migliaia di 
persone l'Anonima usurai sma­
scherata ultimamente a Bolo­
gna?), è fatale che molte for­
ze che potrebbero essere im­
piegate per una efficace lotta 
alla criminalità, si disperdano 
invece nel perseguire «delit­
ti» che potrebbero essere ri­
solti nell'ambito di altre isti­
tuzioni. Cosi la forbice si al­
larga. - - ' * --* * 

Il vero criminale ha tutto il 
tempo di aggregarsi e di per­
fezionare il colpo grosso. E* 
come se (è stato detto anche 
questo al convegno internazio­
nale di Roma) due industrie 
in - concorrenza ' (metaforica­
mente: l'industria del crimine 
e le istituzioni che devono 
combatterla) si ponessero nel 
commercio con armi diseguali: 
runa (crimine) rinnovandosi 
anche sul piano della ricerca; 
l'altra (istituzione) pretenden­
do di stare « al passo coi tem­
pi» con strutture di un se­
colo fa. • •• •' ' 

Nel Meridione, invece, è net­
tamente più alto, rispetto al 
Nord, il numero dei furti. Nel 
1972 in Italia se ne sono re­
gistrati 991.372, dei quali cir­
ca 540 mila nelle province al 
di sotto di Roma. Gli esperti 
dicono che in questa enorme 
cifra sono compresi furti di 
lievissima entità (citiamo un 
caso: a Napoli, nel 1972. do­
dicimila persone sono state 
denunciate per aver rubato og­
getti con un valore al di sot­
to delle 20 mila lire). Una ma­
lavita meno organizzata nel 
Sud, quindi? E* questa un'ipo­
tesi accettabile, tenendo tut­
tavia presente che la parola 
criminalità nel meridione (Ca­
labria e Sicilia, soprattutto) 
deve in gran parte identificar­
si con il fenomeno canceroso 
della mafia che ha l'esclusiva 
dei colpi grossi, non solo, ma 
sDesso anche dell'imounità. 
ET, chiaramente, un discorso 
a parte. 

I dati che abbiamo citato e 
che riguardano invece la co­
siddetta «criminalità comu­
ne». pur nella loro freddezza 
statistica, ci riportano abba­
stanza fedelmente alla tesi di 
fondo. Il delitto, nel numero 
e nel tipo, è frutto diretto 
della società. La componente 
umana (il criminale, il de­
viente. il fuori della norma) 
nel fenomeno criminalità ha 
una parte spesso seconda­
ria. 

In una - situazione come 
quella italiana che sembra ri­
calcare fatalmente anche in 
tema di criminalità l'America 
di dieci o quindici anni fa, è 
quindi ancora possibile avan­
zare contromisure efficaci. Si 
tratta (citiamo ancora Aldo 
Ricci) di « passare da una ge­
stione violenta déiristituzione 
(carceraria, n.d.r.). di tipo 
medievale o di tipo fascista, 
alle moderne tecniche di pre­
venzione e di rieducazione.» ». 
Si tratta, andando ancora più 
a monte, di rimuovere le cau­
se sociali che spingono al cri­
mine. Per esempio: lotta alla 
disoccupazione e alla sottoccu­
pazione, laddove gli studiosi 
affermano che spesso furto e 
rapina finiscono per costitui­
re una aorta di «secondo la­
voro». 

Quanto «B» sfacciata falsità 

della campagna fascista e qua­
lunquista sulla recrudescenza 
del crimine — fenomeno che 
non abbiano mal negato esi­
stere, ma non nella misura in 
cui si vuol far credere per 
sciagurati scopi politici e non ' 
limitato comunque all'espe­
rienza Italiana — anzi — for-

, niamo ancora qualche dato, 
gentilmente trasmessoci dalla 
Unione italiana per la promo­
zione dei diritti del minore. 
Oli omicidi volontari, prete­
rintenzionali e infanticidi de­
nunciati erano 2109 nel 1929 
(anno dello sciagurato «ordi­
ne» fascista); nel 1969 sono 

scesi a 1176: • la percentuale 
per 100 mila abitanti è quin­
di passata dal 5,1 del 1929. al 
2,2 del 1969. Le rapine, estor­
sioni, sequestri di persona de­
nunciati nel 1929 erano 2595 e 
nel 1969 tremila e 15 con la 
diminuzione in percentuale 
dal 6,5 per cento al 5,6. E si 
potrebbe continuare rammen­
tando magari che il « regime » 
subito dopo il clamoroso ca­
so Girolimonl ordinò che la 
stampa tacesse su molti delit­
ti per «presentare al mondo 
la faccia imbellettata». 

Aladino Ginori 

La vicenda documentata 

in un processo a Palermo 

Mafia e primario 
alleati per erigere 
la clinica privata 
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un prezzo irrisorio - Nullità per un cavillo - La poli­
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- recente iniziativa di marca fascista 
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Trascurata dalle cronache 
giudiziarie locali, ma in tutti 
i casi gravissima (ed ancor 
più inquietante alla luce d'una 
agitazione corporativa messa 
in atto dalla Cisnal del Poli­
clinico, manovrata da noti 
« baroni » della facoltà di me-. 
dicina, che ha praticamente 
bloccato la già precaria assi­
stenza alla città) la rivelaziCf 
ne degli oscuri legami che in*, 
tercorrono tra mafia e gruppi 

i di potere accademico è balza­
ta fuori da un processo cele­
brato dinanzi al tribunale di 
Palermo. 
- Uno dei protagonisti delle 
manovre in atto al Policlinico 
di r Palermo, il • professor 
Gioacchino Ntcolosi, direttore 
della Clinica chirurgica, ha 
costruito infatti gran parte 
delle sue fortune (accumulate 
con i proventi di una lussuo­
sa clinica privata, da lui ge­
stita per più di un decennio) 
con il sostegno di uno dei set­
tori più virulenti della crimi­

nalità mafiosa cittadina. 
E1 quanto emerge con lam­

pante evidenza dalla lettura di 
una sentenza emessa dalla 

\ prima sezione civile del tri­
bunale di Palermo il 7 mar­
zo 1972 — e poi annullata per 
un vizio di procedura che non 
tocca la sostanza dei fatti — 

• con cui i giudici hanno ine­
sorabilmente bollato una scan­
dalosa operazione di compra-

< vendita di aree, effettuata dal 
professor Ntcolosi con l'aaiu-

'• to >- àH'-'uii' mallevadore ma­
fioso. . • . • ' - " ' . . 

A forza di minacce e di in­
timidazioni, il professor 
Gioacchino Nicolosi ottenne in­
fatti dal signor Carlo Puleo, 
proprietario di un fondo di 
tremilaseicento metri quadri 
all'immediata periferia della 
città, la cessione a «prezzo 
di favore» dell'appezzamento 
di terreno, in una zona in cui 
il costo delle aree era già 
alle stelle, dove il primario 
avrebbe dovuto costruire, co­
me poi fece, una clinica pri­
vata, « Villa Elisabetta ». 

Compare un prestanome 
' Il signor Puleo, che nel frat­

tempo è deceduto — ma suo 
figlio Gaetano, che ha messo 
in moto il procedimento, è de­
ciso a tutto pur di essere ri­
sarcito dei danni patiti — in 
un mese di trattative non sen­
tì mai nominare il professore. 
S'era fatto avanti in un pri­
mo tempo un prestanome, 
Paolo Vitale, di cui rimane 
agli atti del processo una te­
stimonianza chiarissima: ave­
va dato il via alle trattative 
— ha dichiarato ai giudici — 
per incarico e per conto di 
«don» Antonino Matranga, il 
boss delle borgate di San Lo­
renzo • e Resultana, uno dei 
maggiori esponenti delle co­
sche protagoniste della lunga 
catena di delitti che insangui­
narono Palermo, culminati nel 
giugno 1963 nella strage di 
Ciaculli, poi ucciso nel suo 
• volontario» esilio milanese, 
raggiunto in via Buoncompa-
gnl da un killer della mafia, 
nell'aprile di tre anni fa. 

' Proprio quando le tratta­
tive stavano per concludersi 
— ha denunciato ai giudici il 
signor Puleo — il capo-mafia 
impose con il suo diretto e pe­
sante intervento una generosa 
riduzione di prezzo: da 12.000 
lire al metro quaaro (che era 
la cifra abbastanza equa su 

cui le parti s'erano accorda­
te) si passò di punto in bian­
co a 7.000, poco più della me­
tà. Puleo firmò tutto, con la 
mano tremante per la paura. 
Matranga e compagni erano 
ancora in giro, sparavano e 
ammazzavano (« meglio star 
zitti»). Mentre ormai sull'ap­
pezzamento di terreno erano 
sorte le strutture di «Villa 
Elisabetta», dove il professo­
re Nicolosi, presentatosi al co­
spetto dell'impaurito contraen­
te solo all'atto della stipula 
del contratto, esercitava la 

• « libera professione » di chi­
rurgo e ^rastrellava laute par­
celle. - . . -.. . 
'Per il tribunale (presidente 

Nasca) non esistono dubbi di 
sorta sulla veridicità delle di­
chiarazioni del figlio dell'ex 
proprietario: Nino Matranga 
— afferma la sentenza — era 
un noto e pericoloso mafioso 
• contrassegnato dall'esercizio 
abituale della sopraffazione e 
della violenza», pratico éi 
« avvertimenti » e ai « punizio­
ni » temibili, « abile nell'evila-
re e sopprimere le prove dei 
delitti commessi», perciò non 
desta nessuna sorpresa che U 
querelante non abbia potuto 
fornire prove dirette della gia-
vità delle minacce subite dal 
padre. 

Uno sgarbo fatto alla cosca 
Di più: secondo i giudici è 

destituita di ogni fondamento 
la tesi che gli avvocati della 
difesa hanno tentato invano di 
provare nel corso del dibatti­
mento, e cioè addirittura che 
il capomafia fosse intervenu­
to nelle trattative, in difesa 
dei diritti del povero Puleo: 
al contrario, proprio l'inter­
vento del « boss » allatto della 
firma del contratto (Matranga 
risulta infatti, assieme al pro­
fessore, acquirente del terre­
no) prova semmai la volon­
tà del mafioso di « troncare 
ogni residua resistenza* del 
malcapitato venditore per di­
mostrare con i fatti che even­
tuali ripensamenti sarebbero 
stati considerali «uno sgar­
bo » personale, uno sgarbo 
fatto alla cosca. 

Di fronte all'evidenza dei 
fatti, il tribunale non aveva 
esitato perciò ad annullare il 
contratto di vendila, condan­
nando il direttore della clini­
ca chirurgica a restituire U 
maltolto e al riscarcimento 
dei danni oltre che alle spese 
giudiziarie. La notizia acqui­
sta un'attualità ancor maggio-

, re, se si pensa alla crisi at­
tuale del Policlinico, dove Ni­
colosi, che governa con meto­
di dittatoriali gli schieramen­
ti accademia, fa da anni il 
bello e fi cattino tempo. 

Nelle cliniche ormai da un 
mete si lavora a ritmo ridot­

to: metà dei degenti sono sta­
ti mandati a casa perche una 
agitazione, promossa su una 
confusissima piattaforma tesa 
a strumentalizzare il giusto di­
sagio del personale, blocca 
pressocchè tutu le attività, 
Dietro ci sono i clinici — è 
una voce che corre in manie­
ra sempre più insistente anche 
negli ambienti più avanzati 
del corpo accademico paler­
mitano — ed a tirare le fila di 
tutto ci sarebbe ancora una 
volta l'ineffabile professore. • 

Il fatto è che ad inizio d'an­
no, giusto qualche giorno pri­
ma dello scatenarsi dello scio­
pero Cisnal, i direttori di 
clinica, capeggiati da Nicolo-
si, avevano deciso di punto 
in bianco di abolire il * ser­
vizio di accettazione centra­
lizzata », una forma di control­
lo dello strapotere dei diretto­
ri che i sindacati confedera­
li avevano strappato un anno 
fa, dopo forti battaglie. 

La decisione dei clinici, con­
trastata dallo stesso Rettore, 
aveva provocato a gennaio 
forti proteste. Per tagliar cor­
to ad ogni contestazione, nel 
volger di qualche giorno è 
saltato fuori su un piatto di 
argento, come per un piano 
preordinato, il diversivo 
iniziativa del •sindacato 
TO». 

Vincenzo Visito 
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